PROFEZIA

“ E’ urgente una massima semplificazione delle procedure di collocamento attraverso la competizione tra strutture pubbliche e private. Alla funzione pubblica vanno affidate residue attività ( anagrafe, scheda professionale, controllo dello stato di disoccupazione involontaria e della sua durata, azioni di sistema ); mentre vanno affidate al libero mercato le attività di servizio…..”                                                                                                                  “Libro bianco” 2001

[image: image1.png]






Anno II   n. 4 – Aprile 2008

fannulloni@gmail.com – rdbcub@provincia.roma.it
( a cura del Coord. Regionale RdB-CUB P.I. ) 

[image: image2.png]


 
 BOLLETTINO DI ALTRA INFORMAZIONE DAI CENTRI PER L’IMPIEGO 

DELLA PROVINCIA DI ROMA

Federazione Nazionale RdB CUB - Via dell'Aeroporto n.129 - 00175 ROMA - centralino 06.762821 - fax 06.7628233

I CENTRI NON C(’)ENTRANO

Con il decreto legislativo 469/97 sono state trasferite dal Ministero del lavoro alle Regioni le funzioni relative al collocamento. I Centri per l'”Impiego” hanno sostituito le Sezioni Circoscrizionali per l'Impiego e sono stati assegnati alle Provincie. Successivi decreti hanno regolato le attività dei Servizi per l’impiego fino all’emanazione della      Legge 30/2003. Antefatto:

<< E’ urgente una massima semplificazione delle procedure di collocamento attraverso la competizione tra strutture pubbliche e private. Alla funzione pubblica vanno affidate residue attività ( anagrafe, scheda professionale, controllo dello stato di disoccupazione involontaria e della sua durata, azioni di sistema ); mentre vanno affidate al libero mercato le attività di servizio….>>. “Libro bianco sul mercato del lavoro” 2001.

Il percorso di svuotamento delle funzioni, privatizzazione ed esternalizzazione dei Servizi per l’impiego può dirsi quasi concluso. Esso, non è stato altro che una delle tante attività rivolte allo smantellamento dello stato sociale, dove i diritti acquisiti ( previdenza, casa, lavoro, salute, scuola ), risultati di tante battaglie, sono stati svenduti al feticismo del libero mercato.

Nel contesto offerto dalla normativa nazionale, le Provincie hanno dovuto provvedere ad implementare i Servizi utilizzando il ( poco ) personale a disposizione, già transitato dal Ministero del lavoro, grazie anche ai sovvenzionamenti del Fondo sociale europeo. L’esternalizzazione o la creazione di spa, sono state scelte subordinate, oltre che ad un più ampio disegno strategico coinvolgente il mercato del lavoro, anche alla carenza di personale ed alla mancata formazione mirata del medesimo, come pure ad un insidioso stratagemma per ovviare al blocco delle assunzioni. Insidioso, perché tali società, non sono state altro che bacini clientelari e terminale di fondi utilizzati per “progetti”dagli esiti misteriosi, spesso appaltati ad altre “strutture” ( un antieconomico passaggio in più ) e perché nei loro ambiti, hanno dovuto trovare forzata coesistenza, personale precario e mal retribuito, insieme a “consulenti” ben remunerati.

Nel corso degli ultimi anni, abbiamo denunciato e cercato di far comprendere cosa stava accadendo. Non intendevamo rivolgerci alla pletora di personaggi che hanno trovato un qualsiasi, anche effimero, tornaconto, ma a coloro che avrebbero dovuto comprendere come  anche sui Servizi per l’impiego si sta giocando una partita, che travalica il peculiare contesto.

Un gioco, dove la posta è la svendita della P.A., attraverso il suo smantellamento ( annichilendo  beni strumentali e risorse umane ), a favore del mercato; dove dovrà sussistere una filosofia “liberista”, che fa dell’impresa il modello su cui investire tutte le risorse, ma anche assistendola, agevolandola, soccorrendola, in pratica offrendole, ove necessario ( quindi spesso ), tutti quei servizi, che si presume possano aiutarla a “creare” lavoro, non importa “quale”. L’orientamento dei Centri per l’impiego non è esente da tale “dottrina”, tanto da poter affermare, che essa è divenuta uno dei punti rilevanti della loro organizzazione; ma gli effetti, in termini di credibilità da parte dell’altra utenza, dubitiamo possano dirsi soddisfacenti, come in altri contesti abbiamo dimostrato.

La recente, ulteriore riforma ( comunicazioni di assunzione obbligatorie on-line, ad esclusione dei lavoratori domestici ), avrebbe dovuto liberare nuova forza lavoro, ma così non è stato, anzi, ha causato una aggiuntiva produzione cartacea, che va a sommarsi a quella dovuta alle comunicazioni di dimissioni volontarie, le quali debbono essere effettuate anche attraverso i Centri per l’impiego. Del resto, come giustificare le “residue attività”, senza la loro esistenza? O forse facciamo male a pensare, che convenga lasciare il personale come sta ( da cui l’inutile formazione “mirata” ) e demandare alla Capitale lavoro spa l’implementazione di “progetti”, per economivcamente esso più proficui, fosse anche un’inutile, strumentale e mal formulato questionario per un’analisi “sul  clima organizzativo” nei Centri per l’impiego?

Ma allora, a cosa serviranno nel futuro i Centri per l’impiego? Ci risponde il Ministero del lavoro (lavoro.gov.it/Lavoro/Europalavoro ).

Servizi per l’impiego: gli scenari per il 2007-2013   

I servizi per l’impiego avranno per i prossimi 7 anni un ruolo centrale nell’organizzazione dell’incontro domanda-offerta di lavoro…( !  )…L’indagine mostra come saranno sempre più i servizi pubblici a garantire la tutela delle categorie più deboli del mercato del lavoro ( ? )…  

I Servizi per l'Impiego (SPI) rappresentano uno strumento fondamentale delle politiche per l'occupazione ( ? )

Gli SPI si pongono come interlocutori dei datori di lavoro e di chi è in cerca di un'occupazione, svolgendo due funzioni principali:

•favorire l'incontro tra domanda e offerta di lavoro, cioè promuovere il collocamento; 

•fornire informazione, orientamento e consulenza sul mercato del lavoro e sulla formazione professionale. ( ? )…
 La Strategia europea per l'occupazione (SEO), avviata nel 1997, ha evidenziato il ruolo degli SPI come strumento chiave delle politiche attive del lavoro e dell'approccio preventivo nella lotta alla disoccupazione…  Gli interventi svolti in questo ambito sono realizzati grazie al significativo contributo, in termini finanziari, del Fondo sociale europeo…In merito ai secondi ( SPI ), il decreto ( 181/2000 ) fissa gli "Indirizzi generali ai servizi per l'impiego ai fini della prevenzione della disoccupazione di lunga durata" e prevede che i servizi offrano colloqui di orientamento e proposte di adesione ad iniziative di inserimento lavorativo o di formazione professionale. ( ? )…Con la legge Biagi  si è poi definitivamente superato il monopolio pubblico. Ai tradizionali Centri per l'Impiego sono state infatti accostate le nuove Agenzie per il lavoro e gli altri operatori autorizzati (Enti bilaterali, sindacati, università, ecc.), in regime di competizione e concorrenza, per erogare i vari servizi di collocamento, ricerca e selezione, orientamento, formazione, somministrazione di lavoro, ecc…Nella programmazione 2000-06 è stata prevista, in particolare sull'asse A, una significativa quota di risorse FSE per lo sviluppo dei Servizi per l'Impiego….   Le politiche del lavoro in Italia sono state caratterizzate, nel corso degli anni '90, dal grande risalto dato alla concertazione tra governo e parti sociali, che ha portato – tra l'altro – al Patto per il lavoro del 1996…In tale ottica, l'anno successivo viene emanata la legge n. 196/97, nota come Pacchetto Treu… Più recentemente  si è avuta  la Legge 30/03 e il D.Lgs, attuativo 276/03. E' la cosiddetta Legge Biagi, che ha sancito la fine del monopolio pubblico dei Servizi per l'Impiego… Inoltre, sono stati introdotti nuovi tipi di contratti atipici…  Il Fondo sociale europeo (FSE) è uno dei Fondi strutturali dell’UE, finalizzato allo sviluppo delle risorse umane e del mercato del lavoro…Il FSE segue i periodi di programmazioni definiti per i fondi strutturali, intervenendo finanziariamente sottoforma di assistenza alle persone e ai sistemi di formazione, di istruzione e di qualifica e a misure di accompagnamento. Un’ampia revisione dei Fondi strutturali e quindi del Fondo Sociale Europeo c’è stata con l’avvio delle politiche di coesione 2007/13. Per questo periodo, il FSE interverrà sui due obiettivi, Convergenza e Competitività Regionale e occupazione. In Italia l’autorità capofila del FSE è il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale. Gran parte degli interventi FSE sono realizzati dai Programmi operativi regionali (POR)…

Qualcuno inizia ad intendere? O basta un aumento mensile miserrimo per placarci tutti? Il nostro non è un discorso indirizzato a pochi adepti: c’è chi vorrebbe fosse tale. I motivi è sono evidenti.

L’Europa, entro il 2010, dovrebbe diventare “l’economia più competitiva del mondo” e questo grazie alla cosiddetta “strategia di Lisbona”, di cui tanto si è dissertato a destra e a sinistra. Intanto, il “secondo rapporto sullo stato di attuazione della strategia di Lisbona” afferma che il tasso di occupazione in Italia, rispetto l’obiettivo del 70%, è al 58,9% ( II trimestre 2007 ), quello femminile al 46,8% ( ob. 60% ), quello dei 55-64enni al 31,9% ( ob. 50% ). Il rapporto ci informa, inoltre, che la dotazione finanziaria per la riforma dei servizi per l’impiego si attesta per il triennio 2007/2009 a circa 128 milioni di euro. Si magnifica anche l’incremento dell’attività di preselezione, tenendoci all’oscuro della sua qualità e della sua valenza per la ricerca di un posto di lavoro, che si attesta al 3,3%, insieme ad altri servizi pubblici in genere ( rapporto ISFOL 2007 ). In quest’ultimo, con evidenza, viene trattato il cosiddetto lavoro “atipico” e precario nelle sue varie sfaccettature. Al momento del monitoraggio avevamo l’8,3% di lavoratori a termine, il 5,6% di finti autonomi, l’1,5% di apprendisti e 32% di part time involontari, cioè imposti dalle imprese. Ma obbligate sono anche altre forme contrattuali: 65% di co.co.co., 81% di co.co.pro., 55% di occasionali. Dal contesto non vanno dimenticate le partite IVA, considerate micro-imprese, tanto da far schizzare in avanti il saldo delle imprese nell’economia romana ( + 11.542 secondo il Rapporto sull’economia romana 2006-2007 ). Dalla lettura dei documenti emerge chiaramente, nonostante l’enfasi posta sull’aumento dell’occupazione, che questa è: sostanzialmente precaria, con tipologie contrattuali spesso imposte, di bassa qualificazione ( ambito privilegiato dagli immigrati: mai dimenticarli ), con notevoli aree grigie e non garantite contrattualmente. L’abbassamento del tasso di disoccupazione non sempre viene considerato nella giusta dimensione: la rinuncia a perseguire politiche attive nella ricerca di lavoro. Nel frattempo, la ricchezza privilegia una sola parte.

Non dimentichiamo i “fannulloni”. Abbiamo appurato, dalle varie indagini ( per quanto edulcorate ), che il “potenziamento dei servizi pubblici per l’impiego” è stato un fallimento, che “l’incremento di occupazione stabile” una chimera e “la qualità del lavoro” una presa per i fondelli. Per non parlare della Formazione ( vedi rapporto ISFOL 2007 ), settore privilegiato dal FSE, contemporaneamente “buco nero” e cornucopia per taluni soggetti privilegiati.

Miliardi di lire prima e di euro poi, confluiti in mille rivoli: sostegni occupazionali e formativi, incentivi di vario genere, acquisizioni strumentali e ristrutturazioni ambientali. Ma i beneficiari, quali realmente sono stati e sono?  Sicuramente non i disoccupati ( salvo qualche rara “figura” da rivendersi a livello mediatico ). Tanto meno gli operatori del servizio pubblico, tacciati spesso di “fannullonismo”, ma costretti ad operare con beni strumentali retrogradi e privati della dovuta formazione professionale. Ci piacerebbe conoscere l’esito di tanti “progetti” implementati grazie ai fondi europei, quali migliorie hanno apportato e quali sono stati i destinatari per la l’attuazione dei programmi. Mentre si “progettano” sistemi di “qualità”, ancora, nel 2008, si effettuano avviamenti a selezione per enti pubblici, con centinaia di persone pressanti gli sportelli e non si ritiene opportuno vigilare su “enigmatiche” assunzioni presso aziende pubbliche. 

La privatizzazione dei Centri per l’impiego della Provincia di Roma è realtà, nonostante l’esistenza della “società in house” Capitale Lavoro, ormai operante a tutto campo. Alla formazione del personale, si è preferito privilegiare il suo consolidamento, con tutte le conseguenze nefaste, più volte da noi  ribadite e con la complicità dei sindacati concertativi, che hanno trovato in essa ulteriore terreno di conquista e clientelismo. Quanto evidenziato, trova giustificazione nella scarsa professionalità degli operatori a cui, consapevolmente, non è stata volutamente  impartita una formazione mirata, valorizzando le professionalità presenti, a favore di “nuove leve”, prima ricattabili perché precarie, poi perché “educate” ad una diversa “progettualità” del lavoro che vanno a svolgere: privatistica ed “insensibile” alle richieste rivolte ad un servizio pubblico.

Il dipendente pubblico, che dovrà svolgere mansioni sempre più dequalificate, necessariamente sarà costretto ad accettare contratti capestro e rivedere il salario accessorio, che verrà in qualche modo assorbito dalle più rilevanti funzioni della Spa, i cui lavoratori, giustamente, andranno ad esigere condizioni contrattuali più consone al loro ruolo. Per non parlare dei rivoli di denaro che andranno a sovvenzionare ulteriori “progetti” ( siete a conoscenza di bilanci, spese e stipendi di queste Aziende ? ). Lo svuotamento e lo svilimento della Pubblica amministrazione renderà tutto più futile, il potere contrattuale subirà un notevole regresso e non rimarrà altro che adeguarsi alle “residue attività”, di per sé “improduttive”, quindi economicamente infruttuose.
Nel frattempo un turbine di convegni, tavole rotonde e trasmissioni televisive ( i fondi europei tornano comunque utili ), ci rendono edotti su politiche attive del lavoro, autoimprenditoria, marketing, flessibilità e quanto la legge 30 non sia malvagia se accompagnata dalla “buona flessibilità”. Milioni di euro tracimano, ma di formazione mirata non se ne parla. I Centri, ormai ridotti a cattedrali nel deserto, vivacchiano grazie all’apporto di impiegati lobomotizzati, usati per compiti burocratici ed amministrativi. Professionalità accantonate e ridotte a fagocitare quei zuccherini, che sono i “progetti obiettivo” massificati ed altre prebende per pochi aficionados. L’importante è che siano addomesticati, al resto penseranno i piccoli interventi clientelari. Imprese coccolate e corteggiate, ma che fanno, loro sì, seriamente il loro lavoro: produrre profitto a basso costo, a cui vanno sommati ulteriori contributi pubblici, che mai si negano. Le statistiche, bontà loro, affermeranno che l’occupazione è aumentata. La professionalità? Un optional. I disoccupati? Un “esercito industriale di riserva” flessibile ed adattabile. E poco importa se “L’indagine previsionale sui centri per l’impiego e mercato del lavoro nel 2007-2013” ( ott. 2006 ), prevede che “per quanto riguarda la ricerca del lavoro, aumenterà la fiducia e la credibilità dei nuovi soggetti privati, ma non di quelli pubblici, né statali, né regionali, né comunali ( sic! )…..e che nel corso dei prossimi anni fino al 2013 …. i soggetti pubblici continueranno ad assumere le funzioni di base (ad es. la tenuta degli elenchi dei disoccupati) per l’erogazione delle prestazioni….( mentre ) i nuovi programmi dei Fondi strutturali potranno, in ogni caso, contribuire ad alleviare le attuali carenze dei SPI se si saprà utilizzarli con appropriata selettività e se non finirà per prevalere la logica degli interventi “a pioggia” (che significherebbe miglioramenti minimi spalmati su centinaia di sedi, piuttosto che miglioramenti rilevanti grazie alla concentrazione delle risorse disponibili su un numero minore di sedi aventi rilevanza strategica e buone prospettive di conseguire risultati rapidi ed evidenti). Il che vorrebbe dire investire soprattutto nei SPI del Mezzogiorno, ma, secondo gli esperti consultati, per varie ragioni, v’è da temere che nei prossimi anni sarà ancora il secondo tipo di logica a prevalere.” E c’è chi va affermando che nella Provincia di Roma i Centri per l’impiego vanno raddoppiati !!! Basterebbe per questo, forse, aumentare i dipendenti di Capitale lavoro spa, non legata da nessun “lacciuolo”? Tanto di euri ce ne saranno abbastanza.

DECRETO MINISTERO DEL LAVORO 2/11/2007: Stanziati per i Centri per L’impiego per il 2007 ventisette milioni di euro ( 2.827.463: regione Lazio; 1.754.043: provincia di Roma ). Lo stesso Decreto prevede, per il 2008, uno stanziamento di euro 51.645.690. Altri milioni di euro dovranno provenire dal FSE.

Programma operativo regionale 2007-2013 Lazio ( POR )

ASSI                                                                                                                               CONTRIBUTO

I        Adattabilità                                                                                                             147.215.510

II       Occupabilità                                                                                                           330.910.465

III      Inclusione sociale                                                                                                     95.690.082

IV      Capitale umano                                                                                                      110.736.065

V       Trasnzionalità e interrregionalità                                                                             22.082.326

VI      Assistenza tecnica                                                                                                    29.443.102

I-IV Qualificazione del mercato del lavoro                         II-III Incremento occupazionale ed inclusione sociale

Naturalmente, il nostro intervento, non pretende di essere esaustivo. La gestione dei fondi europei finalizzata alle “politiche attive del lavoro” è inclusa in un contesto politico-economico di più vasta portata. Il controllo sul loro utilizzo, diverrebbe un’importante conquista per i lavoratori e per i cittadini verso cui sono finalizzati. Significherebbe la possibilità di implementare reali ed efficaci interventi atti a favorire una migliore occupazione, magari ridistribuendo equamente quella “ricchezza”, oggi troppo spesso utilizzata per “incentivare” le aziende onde produrre “buona occupazione”, per poi scoprire, che nella provincia e comune di Roma, il PIL aumenta grazie al lavoro precario, flessibile ed all’immigrazione sfruttata; mentre gli investimenti latitano e la rendita finanziaria ed immobiliare prospera.

Qualcuno chiederà: cosa c’entrano i Servizi per l’impiego? Noi rispondiamo: come vengono utilizzati i fondi europei? La riforma del mercato del lavoro, non prevedeva forse, l’utilizzo dei Servizi per “creare” occupazione? E le molteplici, autoreferenziali dichiarazioni di “ottimo lavoro svolto”, a cosa si riferiscono? 

Naturalmente non siamo tanto ingenui da pensare che nell’attuale contesto, i Centri per l’impiego possano produrre lavoro. Solo i marziani possono credere ciò e ad  alcuni “furbetti” fa comodo affermarlo. L’economia di mercato è altro dalle favole che ci propinano. La realtà ce la dice l’OCSE ( organizzazione dei 30 paesi più industrializzati ): tra il 2001 e il 2006 l’Italia è scesa all’ultimo posto per produttività, al ventesimo per PIL pro-capite, con 1800 ore lavorate ( ottavi nel mondo ) siamo all’ultimo posto per salari, penultimo posto per evasione scolastica ( per inciso: nei Centri per l’impiego sono previsti uffici specifici per il suo contrasto ).  Un’osservazione: la produttività è legata alla tecnologia, non alla “fannullonagine”. Pochi investimenti, poca produttività.

Al momento in cui scriviamo, non sappiamo il ballottaggio elettorale quale Giunta provinciale ci proporrà, ma manterremo comunque la nostra indipendenza, come fino ad oggi, per poter continuare a contrastare le politiche concertative ed antipopolari degli ultimi venti anni, lo smantellamento della pubblica amministrazione, le privatizzazioni ed esternalizzazioni, il precariato, le “valutazioni” clientelari; proponendo una professionalità adeguata ai cittadini, la rivalutazione salariale, la dignità lavorativa. Quella dignità, che negli ultimi anni non ci è stata riconosciuta, tanto da dover far valere diritti contrattualmente garantiti e diritti acquisiti in altri ambiti.

Troppo spesso abbiamo subito gli attacchi di chi ci ha tacciato di nullafacenti, senza recriminare sulla cattiva gestione della P.A. dovuta ad incompetenze ed incapacità dirigenziali. Troppe volte, la genuflessione alla politica, è stata causa di un “sistema”, dove la professionalità, ha ceduto il passo al clientelismo. E troppo si è taciuto, per opportunistica convenienza, sulla cattiva gestione di pubblico denaro.

L’attacco alla P.A. e ai suoi dipendenti, vuole oscurare altre colpe; il risparmio di spesa, privilegerà le inevitabili ulteriori privatizzazioni, svuotando ancor di più le prerogative dei pubblici servizi.

Non crediamo ad un cambiamento di rotta da parte di coloro i quali, fino ad oggi, hanno sostenuto lo smantellamento dello stato sociale e della sua funzione pubblica ed è per questo, utile uscire dalla propria nicchia ( ancora per poco dorata ) ed interloquire con tutti gli altri settori della società, che stanno subendo politiche antipopolari. Occorre prendere coscienza, che ridimensionare il potere contrattuale, significa demotivare i lavoratori e tale ipotesi, condurrà inevitabilmente allo scadimento dei servizi erogati, favorendo esternalizzazioni, riduzioni d’organico, a scapito dei cittadini utenti. Quindi di noi tutti.

Lo vogliamo riaffermare con forza: la posta in gioco non riguarda solo i Servizi per l’impiego, ma un diverso progetto di società.

22 Aprile 2008


COORDINAMENTO REGIONALE RDB-CUB PUBBLICO IMPIEGO
